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HOMINISHOMINIS
NEL QUARTO CENTENARIO NEL QUARTO CENTENARIO 

DELLA NASCITA DI BLAISE PASCALDELLA NASCITA DI BLAISE PASCAL

EEgli ammirava la sapienza degli antichi filosofi gre-gli ammirava la sapienza degli antichi filosofi gre-
ci, capaci di semplicità e di tranquillità nella loro ci, capaci di semplicità e di tranquillità nella loro 

arte di ben vivere, come membri di arte di ben vivere, come membri di 
una polis: «Ci si immagina Platone una polis: «Ci si immagina Platone 
e Aristotele con grandi paludamenti e Aristotele con grandi paludamenti 
da pedanti. Erano gentiluomini ed da pedanti. Erano gentiluomini ed 
erano come gli altri, pronti a ridere erano come gli altri, pronti a ridere 
con i loro amici. E quando si sono con i loro amici. E quando si sono 
divertiti a scrivere le loro Leggi e la divertiti a scrivere le loro Leggi e la 
loro Politica, l’hanno fatto per dilet-loro Politica, l’hanno fatto per dilet-
to. Era la parte meno filosofica e meno seria della loro to. Era la parte meno filosofica e meno seria della loro 
vita, giacché la più filosofica era di vivere semplicemen-vita, giacché la più filosofica era di vivere semplicemen-
te e tranquillamente». Malgrado la loro grandezza e la te e tranquillamente». Malgrado la loro grandezza e la 
loro utilità, Pascal tuttavia riconosce i limiti di questi fi-loro utilità, Pascal tuttavia riconosce i limiti di questi fi-
losofi: lo stoicismo porta all’orgoglio, lo scetticismo alla losofi: lo stoicismo porta all’orgoglio, lo scetticismo alla 
disperazione. La ragione umana è senza alcun dubbio disperazione. La ragione umana è senza alcun dubbio 
una meraviglia della creazione, che distingue l’uomo tra una meraviglia della creazione, che distingue l’uomo tra 
tutte le creature, perché «l’uomo non è che una canna, tutte le creature, perché «l’uomo non è che una canna, 
la più debole della natura, ma è una canna che pensa». la più debole della natura, ma è una canna che pensa». 
Si comprende allora che i limiti dei filosofi saranno sem-Si comprende allora che i limiti dei filosofi saranno sem-
plicemente i limiti della ragione creata. Democrito, in-plicemente i limiti della ragione creata. Democrito, in-
fatti, aveva un bel dire: «Parlerò di tutto»; la ragione non fatti, aveva un bel dire: «Parlerò di tutto»; la ragione non 
può, da sola, risolvere le questioni più alte e più urgenti. può, da sola, risolvere le questioni più alte e più urgenti. 
Qual è, effettivamente, all’epoca di Pascal come pure ai Qual è, effettivamente, all’epoca di Pascal come pure ai 

nostri giorni, il tema che più ci interessa? È quello del nostri giorni, il tema che più ci interessa? È quello del 
senso integrale del nostro destino, della nostra vita, e senso integrale del nostro destino, della nostra vita, e 
della nostra speranza, protesa a una felicità che non è della nostra speranza, protesa a una felicità che non è 
proibito di concepire eterna, ma che solo Dio è auto-proibito di concepire eterna, ma che solo Dio è auto-
rizzato a donare: «Nulla è tanto importante per l’uomo rizzato a donare: «Nulla è tanto importante per l’uomo 
quanto il suo stato. Nulla è tanto temibile per lui quanto quanto il suo stato. Nulla è tanto temibile per lui quanto 
l’eternità». l’eternità». 

MMeditando i Pensieri di Pascal, si ritrova, in qualche editando i Pensieri di Pascal, si ritrova, in qualche 
modo, questo principio fondamentale: «la realtà è modo, questo principio fondamentale: «la realtà è 

superiore all’idea», perché Pascal ci superiore all’idea», perché Pascal ci 
insegna a tenerci lontano da «diverse insegna a tenerci lontano da «diverse 
forme di occultamento della realtà», forme di occultamento della realtà», 
dai «purismi angelicati» agli «intellet-dai «purismi angelicati» agli «intellet-
tualismi senza saggezza». Niente è tualismi senza saggezza». Niente è 
più pericoloso di un pensiero disin-più pericoloso di un pensiero disin-
carnato: «Chi vuole fare l’angelo fa carnato: «Chi vuole fare l’angelo fa 
la bestia». E le ideologie mortifere di la bestia». E le ideologie mortifere di 

cui continuiamo a soffrire in ambito economico, socia-cui continuiamo a soffrire in ambito economico, socia-
le, antropologico e morale tengono quanti le seguono le, antropologico e morale tengono quanti le seguono 
dentro bolle di credenza dove l’idea si è sostituita alla dentro bolle di credenza dove l’idea si è sostituita alla 
realtà.realtà.
La condizione umanaLa condizione umana

LLa filosofia di Pascal, tutta in paradossi, procede da a filosofia di Pascal, tutta in paradossi, procede da 
uno sguardo tanto umile quanto lucido, che cerca uno sguardo tanto umile quanto lucido, che cerca 

di raggiungere «la realtà illu-di raggiungere «la realtà illu-
minata dal ragionamento». minata dal ragionamento». 
Egli parte dalla constatazio-Egli parte dalla constatazio-
ne che l’uomo è come un ne che l’uomo è come un 
estraneo a sé stesso, grande estraneo a sé stesso, grande 
e miserabile. Grande per la e miserabile. Grande per la 
sua ragione, sua ragione, (segue in II pag.)(segue in II pag.)  

  IL SIGNORE, IL SIGNORE,IL SIGNORE, IL SIGNORE,
DIO MISERICORDIOSODIO MISERICORDIOSO

ATTEATTENZIONENZIONE
Fino a domenica  
10 settembre

le Sante Messe delle 
ore 9.45 e ore 11.00 

sono unificate 
in una sola Celebrazione 

alle ore 10.30alle ore 10.30



BEATI VOI POVERIBEATI VOI POVERI

La prima beatitudine è indirizzata a “voi che sie-

te poveri”, cioè ai discepoli di Gesù che in tutto 

il vangelo appaiono come poveri: essi hanno abban-

donato tutto, si sono spogliati addirittura della fami-

glia e, fatti poveri, seguono il Messia povero. Certo, 

le parole di Gesù trascendono i suoi discepoli storici 

e sono indirizzate alla chiesa, costituendo un princi-

pio di krísis, di giudizio: questi poveri reali, concreti, 

ai quali Gesù ha rivolto la beatitudine-felicità, sono 

nella chiesa? La chiesa è la comunità dei poveri ed 

è povera? Domande che, significativamente, Luca si 

pone nella seconda parte della sua opera, gli Atti de-

gli apostoli, dove la povertà e i poveri sono creditori 

della condivisione, della koi-

nonía, affinché “nessuno di 

loro fosse povero”.

Questa prima beatitudi-

ne – va ammesso – è 

paradossale. Com’è possibile 

affermare: “Beati i poveri”? 

Eppure essa risuona in questo modo perché vuole 

indicare che non è la povertà a rendere beati i po-

veri, ma la condizione della povertà permette loro 

di invocare, desiderare, discernere il regno di Dio. I 

poveri sono quelli che invocano che a regnare su di 

loro sia Dio, non il denaro, non i potenti di questo 

mondo. In tal modo diventano “significanti”, fanno 

segno verso il regno di Dio con una forza più efficace 

di quella di ogni possibile comunicazione verbale. I 

poveri sono segno dell’ingiustizia del mondo e, insie-

me, sacramento del Signore Gesù, il quale “da ricco 

che era si fece povero per noi, per farci ricchi del-

la sua povertà”. I poveri – e bisogna renderli vicini, 

ascoltarli e conoscerli per poterli interpretare – san-

no riconoscere che il regno di Dio è per loro e questa 

è la beatitudine che nessuno potrà mai strappare dal 

loro cuore. Verrà il regno di Dio con l’instaurazione 

della giustizia, e allora la koinonía sarà piena.

per la sua capacità di dominare le sue passioni, grande per la sua capacità di dominare le sue passioni, grande 
anche «in quanto si riconosce miserabile». In particolare, anche «in quanto si riconosce miserabile». In particolare, 
aspira ad altro che ad appagare i propri istinti o a resistervi, aspira ad altro che ad appagare i propri istinti o a resistervi, 
«infatti, ciò che è natura negli animali, noi la chiamiamo «infatti, ciò che è natura negli animali, noi la chiamiamo 
miseria nell’uomo». Esiste una sproporzione insopporta-miseria nell’uomo». Esiste una sproporzione insopporta-
bile tra, da una parte, la nostra volontà infinita di essere bile tra, da una parte, la nostra volontà infinita di essere 
felici e di conoscere la verità e, dall’altra, la nostra ragione felici e di conoscere la verità e, dall’altra, la nostra ragione 
limitata e la nostra debolezza fisica, che conduce alla mor-limitata e la nostra debolezza fisica, che conduce alla mor-
te. Perché la forza di Pascal è anche nel suo implacabile te. Perché la forza di Pascal è anche nel suo implacabile 
realismo: «Non occorre un’anima molto elevata per capire realismo: «Non occorre un’anima molto elevata per capire 
che in questo mondo non esistono soddisfazioni autenti-che in questo mondo non esistono soddisfazioni autenti-
che e stabili, che tutti i nostri piaceri non sono altro che che e stabili, che tutti i nostri piaceri non sono altro che 
vanità e i nostri mali sono infiniti, e che infine la morte, vanità e i nostri mali sono infiniti, e che infine la morte, 
che ci minaccia ad ogni istante, deve immancabilmente che ci minaccia ad ogni istante, deve immancabilmente 
metterci entro pochi anni nell’orribile necessità di essere metterci entro pochi anni nell’orribile necessità di essere 
eternamente o annientati o infelici. Nulla è più reale né eternamente o annientati o infelici. Nulla è più reale né 
più terribile di questo. Facciamo pure gli spavaldi quan-più terribile di questo. Facciamo pure gli spavaldi quan-
to vogliamo: ecco la fine che attende la vita più bella del to vogliamo: ecco la fine che attende la vita più bella del 
mondo». mondo». 

IIn questa condizione tn questa condizione tragica, si comprende che l’uomo ragica, si comprende che l’uomo 
non possa rimanere in sé stesso, poiché la sua miseria non possa rimanere in sé stesso, poiché la sua miseria 

e l’incertezza del suo destino gli risultano insopportabili. e l’incertezza del suo destino gli risultano insopportabili. 
Ha bisogno quindi di distrarsi, ciò che Pascal riconosce di Ha bisogno quindi di distrarsi, ciò che Pascal riconosce di 
buon grado: «Da qui deriva che gli uomini amano tanto il buon grado: «Da qui deriva che gli uomini amano tanto il 
clamore e il movimento». Se infatti l’uomo non si distrae clamore e il movimento». Se infatti l’uomo non si distrae 
dalla propria condizione – e tutti sappiamo tanto bene dalla propria condizione – e tutti sappiamo tanto bene 
distrarci con il lavoro, i piaceri o le relazioni familiari o distrarci con il lavoro, i piaceri o le relazioni familiari o 
amicali, ma ahimè anche con i vizi a cui ci portano certe amicali, ma ahimè anche con i vizi a cui ci portano certe 
passioni – la sua umanità sperimenta «il suo nulla, il suo passioni – la sua umanità sperimenta «il suo nulla, il suo 
abbandono, la sua insufficienza, la sua dipendenza, la sua abbandono, la sua insufficienza, la sua dipendenza, la sua 
impotenza, il suo vuoto. [Ed escono] dal fondo della sua impotenza, il suo vuoto. [Ed escono] dal fondo della sua 
anima […] la noia, l’umor nero, la tristezza, il dispiacere, anima […] la noia, l’umor nero, la tristezza, il dispiacere, 
la stizza, la disperazione».  la stizza, la disperazione».                        (segue in III pag.)(segue in III pag.)

Domenica 16Domenica 16  a Carcanoa Carcano
9.45: Santa Messa solenne 

nella festa 
 della Madonna del Carmine



VI DOMENICA DOPO PENTECOSTE  VI  DOMENICA DOPO PENTECOSTE    (9 luglio 2023)(9 luglio 2023)

Lettura del libro dell’Esodo Lettura del libro dell’Esodo               (33, 18 – 34, 10)
In quei giorni. Mosè disse al Signore: «Mostrami la tua gloria!».  
Rispose: «Farò passare davanti a te tutta la mia bontà e procla-
merò il mio nome, Signore, davanti a te. A chi vorrò far grazia 
farò grazia e di chi vorrò aver misericordia avrò misericordia». 
Soggiunse: «Ma tu non potrai vedere il mio volto, perché nessun 
uomo può vedermi e restare vivo». Aggiunse il Signore: «Ecco 
un luogo vicino a me. Tu starai sopra la rupe: quando passerà la 
mia gloria, io ti porrò nella cavità della rupe e ti coprirò con la 
mano, finché non sarò passato. Poi toglierò la mano e vedrai le 
mie spalle, ma il mio volto non si può vedere». Il Signore disse a 
Mosè: «Taglia due tavole di pietra come le prime. Io scriverò su 
queste tavole le parole che erano sulle tavole di prima, che hai 
spezzato. Tieniti pronto per domani mattina: domani mattina 
salirai sul monte Sinai e rimarrai lassù per me in cima al monte. 
Nessuno salga con te e non si veda nessuno su tutto il monte; 
neppure greggi o armenti vengano a pascolare davanti a questo 
monte». Mosè tagliò due tavole di pietra come le prime; si alzò 
di buon mattino e salì sul monte Sinai, come il Signore gli aveva 
comandato, con le due tavole di pietra in mano. Allora il Signore 
scese nella nube, si fermò là presso di lui e proclamò il nome 
del Signore. Il Signore passò davanti a lui, proclamando: «Il Si-
gnore, il Signore, Dio misericordioso e pietoso, lento all’ira e 
ricco di amore e di fedeltà, che conserva il suo amore per mille 
generazioni, che perdona la colpa, la trasgressione e il peccato, 
ma non lascia senza punizione, che castiga la colpa dei padri nei 
figli e nei figli dei figli fino alla terza e alla quarta generazione». 
Mosè si curvò in fretta fino a terra e si prostrò. Disse: «Se ho 
trovato grazia ai tuoi occhi, Signore, che il Signore cammini in 
mezzo a noi. Sì, è un popolo di dura cervice, ma tu perdona la 
nostra colpa e il nostro peccato: fa’ di noi la tua eredità». Il Si-
gnore disse: «Ecco, io stabilisco un’alleanza: in presenza di tutto 
il tuo popolo io farò meraviglie, quali non furono mai compiute 
in nessuna terra e in nessuna nazione: tutto il popolo in mez-
zo al quale ti trovi vedrà l’opera del Signore, perché terribile è 

quanto io sto per fare con te».
Prima lettera di san Paolo apostolo ai CorinziPrima lettera di san Paolo apostolo ai Corinzi           (3, 5-11)
Fratelli, che cosa è mai Apollo? Che cosa è Paolo? Servitori, at-
traverso i quali siete venuti alla fede, e ciascuno come il Signore 
gli ha concesso. Io ho piantato, Apollo ha irrigato, ma era Dio 
che faceva crescere. Sicché, né chi pianta né chi irriga vale qual-
cosa, ma solo Dio, che fa crescere. Chi pianta e chi irriga sono 
una medesima cosa: ciascuno riceverà la propria ricompensa 
secondo il proprio lavoro. Siamo infatti collaboratori di Dio, e 
voi siete campo di Dio, edificio di Dio. Secondo la grazia di Dio 
che mi è stata data, come un saggio architetto io ho posto il 
fondamento; un altro poi vi costruisce sopra. Ma ciascuno stia 
attento a come costruisce. Infatti nessuno può porre un fonda-
mento diverso da quello che già vi si trova, che è Gesù Cristo.
Lettura del Vangelo secondo Luca Lettura del Vangelo secondo Luca         (6, 20-31)
In quel tempo. Il Signore Gesù, alzàti gli occhi verso i suoi disce-
poli, diceva: «Beati voi, poveri, perché vostro è il regno di Dio.
Beati voi, che ora avete fame, perché sarete saziati. Beati voi, 
che ora piangete, perché riderete. Beati voi, quando gli uomini 
vi odieranno e quando vi metteranno al bando e vi insulteranno 
e disprezzeranno il vostro nome come infame, a causa del Figlio 
dell’uomo. Rallegratevi in quel giorno ed esultate perché, ecco, 
la vostra ricompensa è grande nel cielo. Allo stesso modo infatti 
agivano i loro padri con i profeti. Ma guai a voi, ricchi, perché 
avete già ricevuto la vostra consolazione. Guai a voi, che ora 
siete sazi, perché avrete fame. Guai a voi, che ora ridete, perché 
sarete nel dolore e piangerete. Guai, quando tutti gli uomini 
diranno bene di voi. Allo stesso modo infatti agivano i loro padri 
con i falsi profeti. Ma a voi che ascoltate, io dico: amate i vostri 
nemici, fate del bene a quelli che vi odiano, benedite coloro che 
vi maledicono, pregate per coloro che vi trattano male. A chi ti 
percuote sulla guancia, offri anche l’altra; a chi ti strappa il man-
tello, non rifiutare neanche la tunica. Da’ a chiunque ti chiede, e 
a chi prende le cose tue, non chiederle indietro. E come volete 
che gli uomini facciano a voi, così anche voi fate a loro».

E tuttavia il divertimento non placa, né colma, il nostro grande desiderio di vita e di felicità. Questo, tutti noi lo E tuttavia il divertimento non placa, né colma, il nostro grande desiderio di vita e di felicità. Questo, tutti noi lo 
sappiamo bene.sappiamo bene.

È È allora che Pascal pone la sua grande ipotesi: «Cosa dunque ci gridano quest’a-allora che Pascal pone la sua grande ipotesi: «Cosa dunque ci gridano quest’a-
vidità e quest’impotenza, se non che un tempo ci fu nell’uomo un’autentica vidità e quest’impotenza, se non che un tempo ci fu nell’uomo un’autentica 

felicità di cui ora gli restano soltanto il segno e l’orma del tutto vuota, che egli tenta felicità di cui ora gli restano soltanto il segno e l’orma del tutto vuota, che egli tenta 
invano di riempire con tutto ciò che lo circonda, chiedendo alle cose assenti l’aiuto invano di riempire con tutto ciò che lo circonda, chiedendo alle cose assenti l’aiuto 
che non ottiene dalle presenti? Ma invano, perché quest’abisso infinito non può che non ottiene dalle presenti? Ma invano, perché quest’abisso infinito non può 
essere colmato se non da un oggetto infinito e immutabile, ossia da Dio stesso». Se l’uomo è come «un re spode-essere colmato se non da un oggetto infinito e immutabile, ossia da Dio stesso». Se l’uomo è come «un re spode-
stato», che tende solo a ritrovare la grandezza perduta e che tuttavia se ne vede incapace, chi è dunque? «Quale stato», che tende solo a ritrovare la grandezza perduta e che tuttavia se ne vede incapace, chi è dunque? «Quale 
chimera è dunque l’uomo? Quale stramberia, quale mostruosità, quale caos, quale soggetto di contraddizioni, chimera è dunque l’uomo? Quale stramberia, quale mostruosità, quale caos, quale soggetto di contraddizioni, 
quale prodigio? Giudice di tutte le cose, debole verme della terra, depositario del vero, cloaca di incertezza e di quale prodigio? Giudice di tutte le cose, debole verme della terra, depositario del vero, cloaca di incertezza e di 
errore, gloria e rifiuto dell’universo. Chi sbroglierà questo groviglio?».                      errore, gloria e rifiuto dell’universo. Chi sbroglierà questo groviglio?».                      (prosegue domenica prossima)(prosegue domenica prossima)



CELEBRAZIONI LITURGICHECELEBRAZIONI LITURGICHE LezLezionario Ambrosianoionario Ambrosiano
FesFestivo: anno A tivo: anno A 
FeriFeriale: anno I  ale: anno I  
Settimana della VI Settimana della VI 
domenica dopo Pentecoste domenica dopo Pentecoste 
Liturgia delle OLiturgia delle Ore: II settimana dre: II settimana del salterioel salterio

DomenicaDomenica   9     9  VI dVI dopo Popo PENTECOSTEENTECOSTE
 8.30  Giovanna e Pierina

 10.30  Giannoni Giovanni e Bartesaghi Elisa

Lunedì 10Lunedì 10  Per la Chiesa Per la Chiesa 

MartedìMartedì  1111  S. Benedetto, abate, patrono d’EuropaS. Benedetto, abate, patrono d’Europa

MercoledìMercoledì   12   12    Ss. Nàbore e Felice, martiriSs. Nàbore e Felice, martiri

Giovedì 13Giovedì 13  Per le vocazioni sacerdotali Per le vocazioni sacerdotali 

Venerdì     14  Venerdì     14  Per l’unità dei cristiani  Per l’unità dei cristiani      

Sabato  15 Sabato  15 Vigiliare della DomenicaVigiliare della Domenica

 18.00  Colombo Luigi

DomenicaDomenica  16   16 VII dVII dopo Popo PENTECOSTEENTECOSTE

Se tu credi che un sorriso 
è più forte di un’arma,

Se tu credi alla forza di una mano tesa,
Se tu credi che ciò che riunisce gli uomini 

è più importante di ciò che li divide,
Se tu credi che essere diversi 

è una ricchezza e non un pericolo,
Se tu sai scegliere tra la speranza o il timore,

Se tu pensi che sei tu che devi fare 
il primo passo piuttosto che l’altro, allora...

La pace verrà.

PRPREGHIERAEGHIERA

In settimana abbiamo celebrato la S. Messa 

in  suffragio di

VITTANI GIANFRANCA, di anni 83

CROCI CESARINA, di anni 81

O Dio misericordioso, concedi a queste no-

stre sorelle defunte il dono della tua pace, e fa’ che siano 

associate alla gloria di Cristo risorto. Amen.

La segreteria - via Mazzini 1 -La segreteria - via Mazzini 1 -
è aperta dalle 14.30 alle 18.00è aperta dalle 14.30 alle 18.00
Tel. segreteria: 031 627 471 
don Paolodon Paolo: 347 27 91 736 : 347 27 91 736 

don Luciano Spinelli: 345 297 1254 
don Cristoforo Lokossa: 351 219 3186

SEMPRE CONNESSI!!!
I rapporti con la Parrocchia e l’Oratorio passano sempre 
più attraverso i canali “multimediali” (ormai i contatti non 
avvengono più di persona ma sempre più attraverso e-mail, 
WhatsApp, ...). Occorre quindi imparare ad essere aggior-
nati sulle iniziative parrocchiali anche attraverso i “canali 
social”. A tal fine vi invito ad iscrivervi al 
nostro canale TELEGRAM: 
https://t.me/psvmalbavilla
Per chi non lo sapesse TELEGRAM of-
fre il grande vantaggio di non occupare 
spazio nella memoria del telefono perché tutti gli allegati 
non vengono automaticamente scaricati (come fa invece 
WhatsApp); è l’utente a ‘scaricare’ sul proprio dispositivo 
solo i contenuti che gli interessano (foto o altro).

Qui si riceve già dal sabato mattina “LA DOMENICA”.


